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FINO MORNASCO

SERGIO BACCILIERI

La Valle dei Mulini è
sotto la tutela del parco delle
Groane, niente cemento e
nuove risorse per fare bello il
cuore verde di Fino Morna-
sco. In futuro il sogno è ri-
strutturare le antiche maci-
ne. 

Importanza storica e culturale

Questa settimana la giunta
della Regione Lombardia ha
deciso di allargare i confini
del parco delle Groane, nel
monzese e di accorpare a
quest’area verde anche il par-
co della Brughiera, quindi la
zona di Mariano, Novedrate e
Carugo e il parco della valle
dei mulini. Questo polmone
conta tra Fino Mornasco,
Vertemate, Cucciago e Cantù
7 milioni e 360mila metri
quadri, di cui 3 milioni sono
urbanizzati. 

Il valore ambientale di
questa oasi è testimoniato da
boschi e prati, dal Seveso e
dai suoi affluenti, ma ha an-
che un’importanza storica e
culturale, la valle parte dal-
l’abbazia di San Giovanni,
prosegue verso l’antico con-

Il ponte Regina Teodolinda nei pressi del Molino Tomasoni 

Fino Mornasco. Basta cemento con l’allargamento dei confini territoriali: area da valorizzare
I Comuni hanno già dato la loro approvazione, ora mancano solo il sì e le risorse della Regione

vento trecentesco degli umi-
liati, passa dal ponte di Teo-
dolinda ed è disseminata di
cascine e mulini che fino a
non molti anni fa facevano la
farina. I Comuni interessati
hanno già votato affinché
l’area rientri nel parco di in-
teresse sovra comunale, l’ul-
timo passaggio sarà in consi-
glio regionale. 

«È un percorso che abbia-
mo iniziato tanti anni fa,
adesso siamo al traguardo fi-
nale – spiega Giuseppe Na-
poli, il sindaco di Fino Mor-
nasco – istituire un nuovo
parco era impossibile, la Re-
gione ha concesso però di ac-
corpare polmoni verdi anche
distanti. Per noi questo pas-
saggio significa anzitutto tu-
telare il territorio. Ci saran-
no più vincoli per le edifica-
zioni, meno rischio cemento.
Ma arriveranno anche risor-
se regionali per valorizzare il
parco, per fare piste ciclabili,
suggerire sentieri». E per ri-
strutturare i mulini e gli anti-
chi monumenti? 

Abbazia

«Chissà, speriamo – dice Na-
poli – di certo però potremo

intervenire solo sul patrimo-
nio pubblico, non sugli edifici
privati». 

È privato il mulino Tom-
masone e la sua ruota, oggi
questo luogo è ancora vivo
grazie a un gruppo di giovani.
È privata l’abbazia di Verte-
mate, da anni chiusa e senza
più frati, doveva essere cedu-
ta alla parrocchia invece la
chiesetta dei padri umiliati
della Pazzea, dove di recente
è stato rinvenuto un antico

affresco. Comunque sia ades-
so dalle Groane, passando
dalla fontana del Guercio tra
Carugo e Inverigo, salendo fi-
no alla valle dei mulini è ve-
nuto a crearsi un corridoio
verde che colora un tratto
importante della Lombardia.

«Ci battiamo da anni per il
parco – commenta Luca
Gaffuri, consigliere regiona-
le comasco del Pd – è un pro-
getto seguito con ardore dal
comitato promotore e da al-

cuni Comuni del territorio
comasco e monzese. Un pri-
mo passo è stato fatto, l’ulti-
mo in consiglio regionale è
importante che arrivi entro il
termine della legislatura.
Siamo certi che questa nuova
decisione potrà garantire
maggiori tutele e valorizzare
al meglio le aree interessate,
come chiedono ben 13 Comu-
ni». 

Adesso manca poco alla
valorizzazione dell’area.

Stop alle costruzioni in Valle dei Mulini
Ora c’è la tutela del Parco delle Groane

Cintura

vL7lOlmoGwV8HKWR7WpjkfeIbHfasWKfGd8BdU2xXWI=
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Focus Casa Proroga delle misure con nuove regole 

COMO

SIMONE CASIRAGHI

La casa torna al centro 
della prossima manovra di Bilan-
cio per il 2018. Incentivi fiscali, 
agevolazioni finanziarie, eco-bo-
nus e sconti in forma di detrazioni
Irpef sono al centro del pacchetto
di nuovi interventi . E a queste pri-
me misure – che di fatto vengono
confermate seppur in misura dif-
ferente (ultima il bonus mobili) e
con una stretta sulla loro applica-
zione – vi sono altri tre interventi
che riguardano sempre il mondo
della casa: il bonus verde, il Fondo
di garanzia per l’eco-prestito e la
possibilità di cedere l’ecobonus 
anche nel caso di interventi sulle
singole unità immobiliari. Si trat-
ta ancora di ipotesi da verificare:
nonostante l’annuncio del gover-
no un testo definitivo non è stato
ancora presentato per l’esame del
Parlamento. Le diverse misure so-
no comunque già state annunciate
e confermate in via ufficiosa dai 
vari ministri di competenza. 

A cominciare da quella più im-

portante e che riguarda gli sconti
sui lavori di ristrutturazione e di
riqualificazione energetica.

Tutte le novità

Prima novità, quindi: la detrazio-
ne del 65% per gli interventi di 
riqualificazione energetica delle
singole unità immobiliari sarà 
prorogata di un anno, fino al 31 
dicembre 2018. Ma con un limite
rispetto agli anni passati: la detra-
zione fiscale scenderà dal 65% al
50% per le spese di acquisto e posa
in opera di finestre comprensive
di infissi, di schermature solari e
di sostituzione di impianti di cli-

matizzazione invernale con im-
pianti dotati di caldaie a conden-
sazione e a biomassa. 

Resta invece confermato il ter-
mine del 31 dicembre 2021 per gli
interventi di riqualificazione 
energetica delle parti comuni dei
condomini, misure che conferma-
no gli attuali incentivi con detra-
zioni dal 65% al 75%. Nel caso del-
l’applicazione con misure antisi-
sma, il bonus della detrazione Ir-
pef può arrivare fino all’85%. Re-
sta invece confermata, un po’ a 
sorpresa (l’intenzione era di ri-
portarla al valore ordinario del 
36%) la detrazione Irpef al 50% 

per le spese di semplice ristruttu-
razione edilizia.

Novità fiscali anche per gli edi-
fici di edilizia popolare: a usufruire
dell’ecobonus non saranno più so-
lo gli immobili di edilizia popolare
di proprietà degli Iacp, o di altri 
enti analoghi ma di proprietà dei
Comuni.

Seconda novità: la cessione del
credito di imposta corrisponden-
te alla detrazione fiscale sarà pos-
sibile non solo per i lavori sulle 
parti comuni degli edifici condo-
miniali, ma anche per gli interven-
ti eseguiti sui singoli appartamen-
ti. L’impresa o il fornitore che ac-
quisirà il credito potrà cederlo ad
altri soggetti. Resta confermato 
che solo gli incapienti potranno 
cedere il credito alle banche.

Mutui più facili da erogare

Novità importante invece per 
quanto riguarda la possibilità di 
usufruire del tradizionale fondo
di garanzia per l’acquisto della pri-
ma casa. Che cambia i criteri di 
applicazione e diventa più flessi-
bile. Viene così facilitato l’accesso
per il recupero di risorse finanzia-
rie con le banche. E i numeri con-
fermano la bontà di questo stru-
mento: il valore dei mutui erogati
è stato di oltre 4,3 miliardi di euro,
le richieste pervenute sono state
complessivamente 44.504, di cui
37.548 sono state ammesse. La 
prima novità che emerge riguarda
la misura della concessione delle
garanzie: l’importo massimo è sta-
to portato a 250mila euro, per l’ac-
quisto e per eventuali interventi
di ristrutturazione e accresci-
mento dell’efficienza energetica
di unità immobiliari site sul terri-
torio nazionale da adibire ad abi-
tazione principale del mutuatario.

Inoltre, la bozza del testo pro-
pone anche l’attivazione di un 
Fondo che offrirà garanzie a quan-
ti intendano chiedere un prestito
per pagare gli interventi di riquali-

ficazione energetica del proprio 
immobile. Il Fondo avrà una dota-
zione complessiva di 150 milioni
di euro (50 milioni all’anno dal 
2018 al 2020: le stime indicano 
investimenti attesi per oltre 600
milioni di euro).

Infine, gli interventi di sistema-
zione a verde delle aree scoperte
private di edifici esistenti, unità 
immobiliari, pertinenze e recin-
zioni, nonché la realizzazione di
impianti di irrigazione e pozzi: 
tutti interventi che saranno in-
centivati con una detrazione fi-
scale del 36% delle spese sostenu-
te nel 2018, fino a un massimo di
5mila euro. Tra le spese detraibili
sono incluse quelle per progetta-
zione e manutenzione connesse
all’esecuzione degli interventi.

Il verde come sconto fiscale

Per “sistemazione a verde” si in-
tende la fornitura e messa a dimo-
ra di piante o arbusti di qualsiasi
genere o tipo, la riqualificazione
di tappeti erbosi, il restauro e re-
cupero del verde di giardini storici
e artistici e la realizzazione di giar-
dini pensili. Stessa detrazione per
gli interventi eseguiti sulle parti 
comuni degli edifici condominiali:
il limite di spesa sarà di 5mila euro
per appartamento. Si tratta di una
misura di sicuro interesse, visto 
che risultano circa 2,3 milioni di
abitazioni in ville, villini, castelli
e palazzi di pregio artistico. Risul-
ta inoltre circa un milione di con-
domìni.

Bonus mobili: confermata una
nuova proroga. All’ultimo mo-
mento infatti è stata prorogata a
tutto il 2018 la detrazione Irpef del
50% per l’acquisto di mobili e 
grandi elettrodomestici in classe
non inferiore ad A+ ma conte-
stualmente a interventi di ristrut-
turazione edilizia. Le spese do-
vranno essere sostenute nel 2018
e avranno un tetto di 10mila euro
con rimborsi in dieci rate annuali.

Le nuove regole

La proroga del 65%
La riqualificazione fino al 2018

La detrazione del 65% per gli in-

terventi di riqualificazione ener-

getica delle singole unità immobi-

liari sarà prorogata di un anno, fi-

no al 31 dicembre 2018. Gli inter-

venti semplici di ristrutturazione

passano invece alla vecchia ali-

quota ordinaria dal 50 al 36%.

Infissi e finestre
Addio al bonus del 65%

La detrazione fiscale scenderà dal

65% al 50% per le spese di acquisto

e posa in opera di finestre com-

prensive di infissi, di schermature

solari e di sostituzione di impianti

di climatizzazione invernale con

impianti dotati di caldaie a con-

densazione e a biomassa. 

Garanzia per l’abitazione
Esteso a tutti i contribuenti

Esteso il Fondo di garanzia indi-

pendente dall’età o dal reddito:

possono accedere a un mutuo per

l’acquisto dell’abitazione, con le

garanzie dello Stato a copertura

del 50% della quota capitale del

mutuo fino a 250.000 euro.

Ecobonus e sconti
Stretta sulle regole
per la casa del 2018
Agevolazioni. In arrivo in Parlamento la manovra
con le nuove misure. Cambia il regime per le detrazioni 
fiscali del 65% ma più facile l’incentivo nei condomini 

65%
VECCHIE SPESE ESCLUSE

Infissi e finestre
escono dal regime
di detrazione
agevolata dell’Irpef 

150
I MILIONI DEL FONDO GARANZIA

Sarà possibile
accedere a prestiti
per le spese 
di efficientamento

vL7lOlmoGwV8HKWR7WpjkbzW7fyVtlygvJOn/HNehXc=
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ERBA

LUCA MENEGHEL

Il nuovo centro di Er-
ba? Bisogna ripartire dall’inizio.

Incalzata sul futuro delle
aree industriali di via Fiume, il 
sindaco Veronica Airoldi ha 
parlato molto chiaro: «Il con-
corso di idee del 2013 non ha 
portato a niente e i tre progetti 
vincitori non incontrano il mio 
gusto. In ogni caso non sta al-
l’amministrazione comunale 
progettare il nuovo centro: 
quello dovranno farlo i proprie-
tari, noi dobbiamo limitarci a 
dire quali funzioni pubbliche 
vogliamo in quel comparto». E 
l’arredo urbano? «Quello verrà 
dopo, se una casa cade a pezzi 
non si inizia a sistemare la tap-
pezzeria».

In consiglio comunale

Delle aree centrali dismesse, il 
tema più importante per il futu-
ro della città, si è parlato a lungo
nel corso della seduta del consi-
glio comunale di lunedì sera. 

Lo spunto è stata una mozio-
ne presentata da Claudio Ghi-
slanzoni a nome del gruppo di 
minoranza “Erba prima di tut-
to”: l’ex vicesindaco ha chiesto 
l’istituzione di una commissio-
ne di studio, comprendente po-
litici e tecnici, proprio per di-
scutere insieme della progetta-
zione del nuovo centro.

La mozione, per la cronaca, è
stata bocciata: «Di questo tema 
- ha detto Airoldi - si potrà occu-

Via Fiume

Piazza 
Vittorio Veneto

Via Mazzini

Via A. Diaz

V
ia

 A
. V

o
lta

Ex Molino
Mottana

Cabina
ex Enel

Ex Gasfire

Via Argimira

Corso 
5 aprile

Via Fiume

Ex Enel

Erba all’anno zero
Airoldi cancella
le idee della Tili
Il caso. Il sindaco e il concorso sulle aree dismesse
«Il progetto della nuova zona spetta alle proprietà»

progetti presentati dagli archi-
tetti Giacomo Ortalli, Sergio 
Dinale e Marco Castelletti. 

Quei progetti sono finiti poi
in un cassetto, tanto che poco 
prima delle elezioni uno dei vin-
citori - Giacomo Ortalli - si ap-
pellò ai candidati sindaci chie-
dendo di non dimenticare l’area
di via Fiume.

Uno diverso dall’altro

«Ho visto i tre progetti che han-
no vinto - ha detto Airoldi - e 
ognuno dice una cosa diversa 
dall’altro, è difficile immaginare
una sintesi dei tre. Dico la veri-
tà: rispetto al mio gusto perso-
nale, nessuno dei tre risponde a
quella che è la mia idea del cen-
tro».

Poco male, ha continuato il
primo cittadino, «perché non 
tocca certo a me fare la proget-
tazione di quell’ambito: come 
Comune devo semplicemente 
indicare ai privati che cosa vo-
glio in quell’ambito sotto il pro-
filo delle funzioni pubbliche. 
Che sia un parco piuttosto che 
un auditorium, una scuola piut-
tosto che una palestra, resta il 
fatto che sbaglierei in modo cla-
moroso se pensassi di progetta-
re io un intervento privato».

La rivoluzione è servita. Non
solo i tre progetti resteranno nel
cassetto, sempre che non siano 
gli stessi proprietari a farli pro-
pri, ma rispetto al passato l’am-
ministrazione fa un passo in-
dietro e richiama tutti al pro-

prio ruolo: sono i privati a dover
proporre un progetto, che verrà
poi vagliato dal Comune e dagli 
organi competenti; ad agosto lo 
stesso primo cittadino aveva 
aperto alle trattative: «Nessuna
preclusione a pensare a qualche
piano in più per i palazzi - aveva
detto Airoldi - in cambio di mag-
giori aree per la collettività»

A proposito delle richieste
dell’amministrazione sul fronte
degli spazi pubblici, bisognerà 
avviare una riflessione per deci-
dere che cosa collocare in quel-
l’ambito. «In ogni caso - ha con-
tinuato il sindaco - non si può 
pensare di progettare il futuro 

della città solo per quel compar-
to. Per me una riflessione sul 
centro coinvolge anche via Vol-
ta, via Mazzini piuttosto che 
l’area dello scalo merci: dobbia-
mo volare più alto».

Ed ecco perché anche la ri-
qualificazione dell’arredo urba-
no in corso 25 Aprile e via Volta
dovrà aspettare: «Se una casa 
cade a pezzi, non si inizia a siste-
mare la tappezzeria: si parte 
dalle fondamenta». In altre pa-
role: inutile acquistare alberi e 
panchine per il corso per poi ri-
trovarsi con un arredo incom-
patibile con il nuovo comparto 
di via Fiume.

n «Nessuno
dei progetti vincenti
risponde a quello
che ho in mente
per il nostro salotto»

n «Dobbiamo
volare più alto
pensando a via Volta
via Mazzini
e allo scalo merci»

pare ampiamente la commis-
sione territorio, se sarà il caso si
potranno convocare sedute 
congiunte con il mio tavolo per 
il governo del territorio, che 
comprende appunto esperti in 
tema urbanistico». Se la boccia-
tura era nell’aria, la sorpresa è 
arrivata dopo: incalzata dai con-
siglieri di minoranza, il primo 
cittadino ha parlato ampiamen-
te delle aree centrali dismesse 
con la consueta franchezza.

Gli erbesi non hanno più no-
tizie di via Fiume da quattro an-
ni, quando l’amministrazione di
Marcella Tili - d’accordo con i 
proprietari - fece un grande 
concorso di idee per disegnare il
futuro del centro: vinsero tre 

Il bando

Trenta architetti

e tre vincitori

Il concorso di idee per la riqualifi-

cazione delle aree centrali venne

bandito nel 2013 dall’amministra-

zione di Marcella Tili d’accordo con

i proprietari. Parteciparono 30 ar-

chitetti provenienti da tutta Italia,

alla fine la commissione giudica-

trice elesse tre vincitori “nostra-

ni”: Giacomo Ortalli, Sergio Dinale

e Marco Castelletti. I progetti ven-

nero esposti in mostra nella sala

consiliare del Comune, poi finiro-

no in un cassetto: lì sono rimasti

per quattro anni e probabilmente

non verranno più riesumati. L. MEN.

Erba

richiedere ai privati sono anco-
re tutte da discutere, già ad ago-
sto il primo cittadino ha dichia-
rato a “La Provincia” che non 
sarebbe un delitto immaginare 
due piani i più magari in cambio
di maggiori spazi per la colletti-
vità.

Insomma, il futuro è tutto da
disegnare e la prima mossa non
potrà che venire dai proprietari
delle aree interessate. 

Una volta ricevuto un pro-
getto (perché, ha ricordato più 
volte il sindaco, «solo i privati 
possono progettare sul suolo 
privato»), starà all’amministra-
zione fare le sue valutazioni in-
sieme agli organi competenti e 
decedere quali siano i servizi 
più urgenti da collocare in via 
Fiume. L. Men.

nali e ciclabili, un edificio poli-
funzionale per attività culturali
(molti lo immaginavano all’in-
terno dello stabile dell’ex Gasfi-
re), aree verdi e fontane.

Le idee erano chiare anche
sul fronte dei parcheggi: l’am-
ministrazione chiese ai proget-
tisti di individuare 300 posti 
auto, interrati o in autosilo. Per
il resto, i patti erano chiari: mas-
simo sette piani, indice di utiliz-
zazione del suolo pari a 0,8.

Il sindaco Airoldi ha preferi-
to invece non porre troppi pa-
letti. Se le funzioni pubbliche da

in questo senso verranno anche
dai tavoli per il governo del ter-
ritorio e dell’economia già con-
vocati dal primo cittadino.

Parliamo insomma di una ri-
partenza rispetto a quanto la 
passata amministrazione aveva
già preventivato. Quando ven-
ne aperto il concorso di idee per
la riqualificazione delle aree 
centrali dismesse, infatti, la 
giunta di Marcella Tili aveva 
dato delle indicazioni molto 
precise ai progettisti: allora il 
Comune avrebbe voluto una 
piazza pubblica, percorsi pedo-

Erba
I progettisti del concorso

avevano dovuto tenere conto

di una serie di vincoli

posti dall’amministrazione

Per il sindaco Veroni-
ca Airoldi, l’amministrazione 
comunale dovrà limitarsi a de-
cidere quali funzioni pubbliche
collocare nell’ambito di via Fiu-
me: tra una piazza e un parco, 
una scuola e un auditorium, la 
scelta è ampia e il dibattito è 
apertissimo; consigli preziosi 

Piazza, spazio polifunzionale e fontane
Tra le condizioni anche 300 posti auto

vL7lOlmoGwV8HKWR7WpjkRZjZJvqJN0ClCf4TVYMo3I=
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Il progetto presentato da Sergio Dinale

Così Luca Ortalli ha immaginato la nuova zona di via Fiume

Ecco come Marco Castelletti ha riqualificato le aree dismesse

I numeri

Cinque in 31mila metri
Le aree centrali dismesse occupa-

no una superficie di 31mila metri 

quadrati intorno a via Fiume, nel 

cuore della città, a pochi passi da 

corso 25 Aprile, via Volta e via 

Mazzini; i principali edifici non più 

in uso sono l’ex Enel, l’ex Gasfire e 

l’ex Molino Mottana. Per la riquali-

ficazione della zona il Pgt vigente 

prevede un indice di utilizzazione 

del suolo pari a 0,8, un’altezza 

massima di sette piani e almeno 

300 parcheggi a uso pubblico.

Le varie industrie dismesse che 

compongono il comparto di via 

Fiume appartengono a diverse 

società: la Roda di Monza, la Erba 

Immobiliare di Milano, l’Immobi-

liare Monticello Lora di Albavilla, la 

Francesco Ciceri Costruzioni di 

Albavilla e la Rigamonti Francesco 

di Erba. I proprietari sono chiamati 

a realizzare un progetto di riquali-

ficazione univoco e condiviso da 

tutte le parti: a seguito dell’appro-

vazione del Pgt del 2010, tutte le 

aree dismesse sono entrate in 

unico ambito. L. MEN.

Dalle speranze ai ringraziamenti

Tutto sbagliato, tutto da rifare
Dopo quattro anni di silenzio

Quattro anni fa la soluzione sem-

brava dietro l’angolo, oggi sembra 

tutto da rifare. Del futuro delle 

aree dismesse intorno a via Fiume 

si parla da anni: nel 2010 il Pgt 

approvato dall’amministrazione 

di Marcella Tili unì tutte le indu-

strie in un unico ambito, convin-

cendo di fatto i proprietari a pen-

sare a una riqualificazione condi-

visa. Nel 2013 venne promosso il 

concorso di idee sul futuro delle 

aree centrali: parteciparono 30 

architetti, una giuria di professio-

nisti e docenti qualificati pescò dal 

mazzo tre vincitori; venne orga-

nizzata una mostra in municipio, 

poi tornò il silenzio. I proprietari 

sono tornati a farsi sentire alla fine 

del 2016, in occasione della varian-

te al Pgt promossa dall’ammini-

strazione Tili: chiesero di poter 

costruire due piani in più (da 7 a 9) 

e di dimezzare il numero dei 

parcheggi; la risposta fu negativa. 

In piena campagna elettorale, il 

sindaco uscente Tili pubblicò una 

lettera nella quale i proprietari 

ringraziavano per quanto fatto nei 

cinque anni precedenti e si diceva-

no pronti a proseguire sul percor-

so di riqualificazione. L. MEN.

ERBA

I consiglieri di mino-
ranza sono preoccupati per il fu-
turo del centro.

 Da Claudio Ghislanzoni del
gruppo “Erba prima di tutto” a 
Enrico Ghioni del “Pd-Liste ci-
viche di centrosinistra”, il timo-
re è che passino molti anni pri-
ma di arrivare all’approvazione 
di un progetto per il comparto di
via Fiume. L’opposizione teme 
anche di essere tagliata fuori da 
un processo decisionale deter-
minante per dare un nuovo vol-
to a Erba.

Le attese

«Siamo all’anno zero - osserva 
Ghislanzoni - e mi sembra che le
idee siano molto confuse. Il sin-
daco Veronica Airoldi ci ha 
detto che i progetti vincitori del 
concorso di idee non le piaccio-
no e che in ogni caso la palla tor-
na nel campo dei proprietari. 
Certo non è il Comune a dover 
progettare al posto dei privati, 
ma l’amministrazione ha il com-
pito di aiutare i proprietari a rea-
lizzare qualcosa che sia all’altez-
za delle attese degli erbesi».

Il rischio, in caso contrario, «è
che le brutture attuali si trasfor-
mino in schifezze. Già in passato
a Erba sono state realizzate edi-
ficazioni che non hanno certo 
migliorato la situazione, anzi… 
Quanto alle funzioni pubbliche 

Il sindaco Veronica Airoldi

Consiglio. Ghislanzoni e Ghioni
critici contro la svolta annunciata
«Gli erbesi vogliono qualità»

che dovranno trovare posto in 
via Fiume, si è parlato di piazze 
piuttosto che parchi o scuole: la 
nostra amministrazione aveva 
le idee ben chiare su questo pun-
to, qui non c’è ancora un’idea».

Per Anna Proserpio, archi-
tetto e compagna di banco di 
Ghislanzoni, «non basta dire vo-
glio un parco piuttosto che una 
sala pubblica: le richieste del-
l’amministrazione devono esse-
re accompagnate da uno studio 
approfondito. Il concorso di 
idee del 2013 andava proprio in 
quella direzione, ovvero inseri-
re le nostre richieste in un pro-
getto armonioso e concreto».

In gioco il futuro

Quanto a Ghioni, per l’ex sinda-
co «il problema del centro città 
va risolto nel più breve tempo 
possibile, su questa scelta ci gio-
chiamo il futuro della città. Da 
quattro anni - ovvero quando 
venne bandito il concorso di 
idee - non sappiamo più nulla di 
questa pratica. Io ho sempre ri-
tenuto che il punto di partenza 
fosse rappresentato proprio da 
quei tre progetti vincitori, scelti 
fra una trentina di progetti pre-
sentati da architetti provenienti
da tutta Italia».

Quei progetti, per Ghioni,
«erano di assoluta qualità. Ora 
temo davvero che vengano ac-
cantonati per ripartire da zero. 

Sono d’accordo sul fatto che non
deve essere l’amministrazione a 
progettare, ma allo stesso tempo
credo che l’amministrazione 
debba fare la regia dell’interven-
to: dobbiamo avere ben chiaro 
in testa che cosa vogliamo e dove
vogliamo arrivare. Il sindaco 
non gradisce nessuno dei pro-
getti vincitori, è un suo diritto 
cercare una soluzione diversa: 
ricordo però che si sono già persi
cinque anni».

Riflessione eterna

Il rischio «è di fare un’ulteriore 
riflessione di cinque anni per poi
ritrovarci con un pugno di mo-
sche in mano. Io avrei già incon-
trato i proprietari attorno a un 
tavolo per affrontare la questio-
ne, mettere dei punti fermi: non
ho ancora capito che cosa inten-
de fare l’amministrazione in ca-
rica a questo proposito». 
L. Men.

Il centro è la sfida epocale per il futu-

ro della città? I consiglieri di mino-

ranza la pensano così, ma il sindaco 

non ha certo intenzione di dimenti-

care le frazioni: tutte le aree della 

città hanno la stessa dignità e im-

portanza. «Con i saggi che siederan-

no al tavolo per il governo del terri-

torio - ha chiarito Veronica Airoldi in

consiglio comunale - non parlerò so-

lo del centro. Anche le frazioni sono 

per me un tema fondamentale: oggi 

hanno negozi chiusi e case disabita-

te, chiederò consigli per ravvivare i 

nuclei storici della nostra città». Il 

primo cittadino ha sempre posto at-

tenzione alle periferie: non a caso, 

alle scorse elezioni, i risultati mi-

gliori li ha ottenuto proprio nei 

quartieri. L. MEN.

Opposizioni
in contropiede
«Rischiamo
un altro stallo»

L’annuncio

«Anche le frazioni
al tavolo dei saggi»

Claudio Ghislanzoni Enrico Ghioni
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Erba

ERBA

LUCA MENEGHEL

 «La riqualificazione 
delle aree centrali resta un pro-
getto a lunghissimo termine, 
tanto vale sfruttare i cortili e le
strutture esistenti a favore del-
la città. Aprite i cancelli per far 
posteggiare le auto e per orga-
nizzare eventi». 

L’architetto Paolo Farano,
già assessore ai lavori pubblici e
braccio destro dell’ex sindaco 
Marcella Tili nel campo del-
l’urbanistica, non crede più in 
una rapida risoluzione della 
pratica di via Fiume: «Il sinda-
co Veronica Airoldi ha parlato
chiaro, si parte dall’inizio. Tan-
to vale sfruttare quelle aree per
migliorare la vita dei cittadini, 
in attesa di tempi migliori».

Lunedì sera Farano era se-
duto fra il pubblico nella sala 
consiliare e ha ascoltato atten-
tamente le parole che il sindaco
Airoldi ha dedicato alle aree 
centrali dismesse. 

Tutto da decidere

Il primo cittadino ha detto 
chiaramente che non può esse-
re il Comune a progettare per i 
privati, sono i proprietari a do-
ver presentare una proposta; 
all’amministrazione non resta 
che decidere quali funzioni in-
serire negli spazi che saranno 
riservati alla collettività: può 
essere una piazza piuttosto che
un parco o un teatro, è tutto da 
decidere. Airoldi ha ricordato 

Erba all’anno zero
«Nelle ex fabbriche
almeno i parcheggi»
Il caso. L’idea di Farano, fedelissimo dell’ex sindaco Tili
«Nessuno investirà 100 milioni nel giro di pochi anni
Troviamo un accordo per migliorare la nostra città»

anche il concorso di idee per la 
riqualificazione delle aree cen-
trali promosso nel 2013 dal-
l’amministrazione Tili: «I tre 
progetti vincitori - ha ammesso
- non rispecchiano l’idea che 
avrei io del centro città». In-
somma, progetti nel cassetto e 
una discussione ancora da av-
viare: il rischio sempre più con-
creto, come hanno sottolineato
i consiglieri di minoranza, è che
in via Fiume non si muova nul-
la per altri cinque anni.

L’illusione

«Nessuno - osserva Farano - di-
ce chiaramente quello che in 
fondo sappiamo tutti. Oggi co-
me oggi, nessun costruttore 
metterebbe cento milioni di 
euro nella ricostruzione del 
centro di Erba su un’area così 
vasta. La colpa non è di nessu-
no, né del sindaco né dei pro-
prietari. Semplicemente venia-
mo da anni di crisi del settore 
immobiliare che rendono proi-
bitiva un’operazione simile. 
Piuttosto che illudere gli erbe-
si, sarebbe bene dirlo a chiare 
lettere per poi provare a imma-
ginare qualcosa di diverso per 
le aree centrali dismesse». 

 Il nuovo centro, chiarisce
Farano, «prima o poi si farà. Al-
lo stesso tempo è molto proba-
bile che per altri cinque anni 
non si arrivi a un progetto defi-
nito, senza contare che dalla 
predisposizione del progetto 
all’avvio dei cantieri potrebbe-

ro passare altri anni. Il mio in-
vito è semplice: sfruttiamo 
queste aree per migliorare la vi-
ta degli erbesi».

Per Farano basterebbero dei
piccoli interventi di messa in 
sicurezza, giusto per scongiu-
rare il rischio di crolli, per poi 
aprire i cortili delle ex fabbri-
che: «Ci sono amplissimi spazi 
da utilizzare come parcheggi, si
risolverebbero molti problemi 
per il centro; queste aree ester-
ne si potrebbero usare anche 
per eventi. L’ideale sarebbe ar-
rivare a riqualificare una delle 
strutture per convertirla a fini 
culturali, ma mi rendo conto 
che è un’ipotesi più costosa. In 
ogni caso, di questo bisogne-
rebbe parlare con i privati».

L’idea di Giorgio Zappa

La proposta potrebbe trovare 
sponde importanti nell’attuale 
maggioranza. 

Nel corso del secondo man-
dato Tili, infatti, anche il consi-
gliere Giorgio Zappa - oggi ca-
pogruppo di Forza Italia - pro-
pose qualcosa di simile: aprire i
cortili delle aree centrali per 
organizzare eventi; la proposta,
all’epoca, venne immediata-
mente cassata dall’ammini-
strazione. Ora, però, sindaco e 
assessori sono cambiati men-
tre Zappa resta saldo tra le fila 
della nuova maggioranza di 
centrodestra.

E il futuro del centro città re-
sta un grande interrogativo.

L’architetto Paolo Farano davanti alle ex strutture Enel di via Fiume

Nava, il “saggio” degli architetti
«Problema affrontato tardi»
ERBA 

«Certo è un peccato
vedere quella zona abbando-
nata, allo stesso tempo venia-
mo da anni in cui era molto
difficile pensare a un investi-
mento di simile portata. La si-
tuazione sta migliorando, ma
c’è ancora molto da fare». 

Matteo Nava è uno dei
“saggi” indicati dall’Ordine
degli architetti di Como che
questo pomeriggio sarà al ta-
volo per il governo del territo-
rio voluto dal sindaco Veroni-
ca Airoldi. Il tema è quello del-
le aree dismesse; resteranno

tali ancora per molto tempo?
«Bisognerebbe chiederlo ai
proprietari. Certo veniamo da
un periodo molto difficile per
il settore, un intervento di tale
portata era forse proibitivo. La
situazione sta migliorando,
ma quello che vedo dalla mia
esperienza professionale è
che gran parte del lavoro è le-
gato alla riqualificazione del-
l’esistente: le nuove costruzio-
ni stentano ancora a decolla-
re».

Eppure altrove sono riusci-
ti a riconvertire le industrie…
«Vero, ma ricordiamo anche

che fino alla fine degli anni
Novanta e nei primi anni Due-
mila il mercato tirava. A Erba
il tema della riqualificazione
delle industrie è entrato nel
vivo quasi contemporanea-
mente allo scoppio della gran-
de crisi: se tutto il discorso fos-
se partito qualche anno primo,
forse avremmo già visto qual-
cosa. Immagino che sia uno
dei temi che ci verrà sottopo-
sto dal sindaco. Sarà eventual-
mente Veronica Airoldi a chie-
derci consigli sui temi che ri-
tiene più urgenti: il nostro è un
ruolo da consulenti».

importanti associazioni e ordini
professionali - che avrà il compi-
to di consigliare il sindaco nelle 
scelte più importanti. Al tavolo 
per il governo del territorio avrà
ampio spazio anche il tema delle
frazioni: la rivitalizzazione dei 
quartieri periferici, del resto, è 
uno dei temi su cui Airoldi ha in-
sistito di più in campagna eletto-
rale. Il secondo tavolo sarà quel-
lo dell’economia, dove si parlerà 
di come rivitalizzare le attività 
produttive e commerciali.

Entrambi i tavoli verranno
convocati per la prima volta oggi
tra le 17 e le 19. Si tratta di riunio-
ni a porte chiuse nel corso delle 
quali il sindaco si presenterà ai 
consiglieri e spiegherà quali sia-
no gli obiettivi delle riunioni pe-
riodiche. L. Men.

di idee bandito nel 2013 dalla 
passata amministrazione; in 
ogni caso, ha chiarito il primo 
cittadino, la progettazione spet-
ta ai proprietari: il Comune non 
dovrà fare altro che indicare 
quali funzioni pubbliche vor-
rebbe vedere intorno a via Fiu-
me (che si tratti di una piazza 
piuttosto che di un parco o una 
scuola).

Il tema del centro città verrà
trattato nei prossimi mesi e anni
anche dal tavolo per il governo 
del territorio, una squadra di 
“saggi” - espressioni delle più 

Erba
Le parole di Veronica Airoldi
in consiglio comunale
e il ruolo del “tavolo”
per il governo del territorio

Del futuro delle aree 
centrali dismesse si è tornati a 
parlare a seguito della seduta del
consiglio comunale di lunedì se-
ra. 

Il sindaco Veronica Airoldi
ha detto di non apprezzare par-
ticolarmente nessuno dei tre 
progetti che vinsero il concorso 

Concorso di idee azzerato
La sentenza del sindaco
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quando nelle zone periferiche 
oscilla tra i 1.200 e i 2.200 euro al
metro.

«Verifichiamo una leggera ri-
presa – commenta la neo presi-
dente lariana Fiaip Lucia Zinga-
relli – soprattutto nell’usato. 
Dobbiamo però sottolineare an-
che una diminuzione nei prezzi:
si vende e si compra a meno. Per
quanto riguarda i nuovi immo-
bili, sono cercati soprattutto da 
chi cerca un risparmio di tipo 
energetico. Questo, è vero sia 
per Como sia a livello regiona-
le». I valori positivi sono trainati
in particolare dal comune capo-
luogo e da alcune zone della pro-
vincia: «Oggi – aggiunge Zinga-
relli – si fa molta attenzione alla 
logistica e alla presenza, per 
esempio della ferovia».

Nel comune capoluogo gli
immobili residenziali in vendita
sono stati richiesti, in media, per
2173 euro per metro quadro, 
contro i 2191 di settembre 2016 
(registrando una diminuzione 
del 0.84% in un anno). Nel corso
degli ultimi 24 mesi, il prezzo ri-
chiesto a Como ha raggiunto il 
massimo a ottobre 2015, con un 
valore di 2270 euro al metro 
quadro.  A. Qua.

lutavano – continua Bellicini - 
era meglio tenerle vuote. Ades-
so, con la tassazione, la crisi che 
ha toccato i bilanci famigliari, i 
prezzi in discesa, i costi di gestio-
ne e manutenzione, una gran 
parte di esse sono arrivate sul 
mercato». Inoltre, i giovani non 
pensano più a un immobile di 
proprietà come prima, non ne 
hanno nemmeno le capacità. 
Hanno prospettive diverse: «Il 
mercato – conclude Bellicini - è 
diventato più europeo rispetto a
prima». Fiaip ha prodotto anche
il consueto “borsino” con i prez-
zi di riferimento in città (suddi-
visa in 27 zone) e in tutti i Comu-
ni della provincia. Uno stru-
mento utile ai professionisti ma 
anche un punto di riferimento 
per i cittadini comuni che inten-
dono vendere o comperare un 
immobile. La forbice, giusto per 
restare a Como, è ampia. Per un 
immobile nuovo (Classe A) si 
può passare dai 4.250 euro al 
metro della città murata, ai 
2.200 di Civiglio. Ancora più ac-
centuata la distanza nel caso dei 
negozi (il mercato tiene solo in 
limitati ambiti del centro) il cui 
valore, in città murata, si può 
collocare tra i 4 e gli 8mila euro 

Il borsino
Esperti a confronto
in occasione
della presentazione
dell’osservatorio Fiaip

Arriviamo da anni du-
rissimi. Ora, in mezzo alle com-
plessità, alcune non di facile let-
tura, nel Comasco si vedono se-
gnali di ripresa. È la situazione 
sul territorio del mercato im-
mobiliare, al centro di un conve-
gno organizzato da Fiaip (Fede-
razione italiana agenti immobi-
liari professionali) alla sala bian-
ca del teatro sociale. 

Fra gli interventi, Lorenzo
Bellicini, amministratore dele-
gato di Cresme ricerche, ha fatto
il punto sull’andamento nazio-
nale: «In termini di compraven-
dita, siamo in una fase di ripresa.
Però non in termini di prezzo. Il 
mercato sta andando in modo 
un po’ particolare: bisogna, 
quindi ragionare sulle nuove ca-
ratteristiche». Per fare un esem-
pio specifico: in Italia esiste un 
grande patrimonio parzialmen-
te utilizzato, vale a dire le secon-
de case, il forziere degli italiani. 
«Non si pagavano tasse e si riva-

Il convegno. Crescono le compravendite, prezzi in calo
A Como dai 4250 euro in città murata ai 2200 di Civiglio

Lorenzo Bellicini (Cresme), il giornalista Enrico Marletta, Giulia 

Casartelli (Fiaip) e Daniela Tatafiore (Camera di commercio) 

I prezzi delle case

I - Città Murata

II - Stadio

III – Geno - Crispi

IV - Bixio

V – Zezio - Dante

VI - Monteolimpino

VII – Viale Varese

VIII – Sant’Abbondio

IX - Borghi

X – G. Cesare- S. Giuseppe

XI – Como Sole

XII - Madruzza

XIII – Bignanico

XIV – Tavernola 

XV – Cardano

XVI – Sagnino 

XVII - Ponte Chiasso

XVIII - Camerlata

XIX - Rebbio 

XX - Breccia

XXI – Muggiò

XXII- Albate

XXIII - Trecallo

XXIV - Lora 

XXV – Garzola

XXVI – Camnago Volta

XXVII - Civiglio

ZONE COMO

4.250

3.600

3.950

3.200

3.400

2.200

3.500

2.200

3.500

2.800

2.500

2.600

3.500

2.400

2.800

2.300

2.100

2.200

2.300

2.300

2.300

2.300

2.300

2.300

3.100

2.300

2.200

APPARTAMENTI NUOVI CLASSE A (€/m²)

Sviluppo Impresa
Aperte le iscrizioni
per il corso
a numero chiuso
su listini e prezziari

Listino delle opere
edili, istruzioni per l’uso.
Uno strumento troppo im-
portante, per non garantire
un approfondimento. La Ca-
mera di Commercio di Como
e la sua azienda speciale Svi-
luppo Impresa d’intesa con
gli Ordini professionali lan-
cia un seminario per fornire
informazioni utili nell’anali-
si dei costi di costruzione e
nella preventivazione. Que-
sto in applicazione delle di-
sposizioni normative più re-
centi che prevedono il riferi-
mento a prezziari e listini uf-
ficiali e per illustrare il nuovo
sistema di preventivazione
online disponibile con il
Nuovo Listino delle Opere
Edili della Provincia di Co-
mo.

Si tratta di un corso che si
terrà lunedì 20 novembre,
poi il 28 e ancora lunedì 4 di-
cembre e l’11, sempre dalle 14
alle 18.Il seminario è destina-
to ad un massimo di 40 per-
sone e sarà attivato al rag-
giungimento di un numero
minimo di partecipanti pari a
20.

Mercato immobiliare
Como vede la ripresa

Listino
per opere edili
Seminario
per le imprese
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Lago e Valli

TREMEZZINA

MARCO PALUMBO

«Mercoledì, al mini-
stero delle Infrastrutture e dei
Trasporti, nel corso di una riu-
nione presieduta dal ministro
Graziano Delrio, si è concor-
dato il percorso procedurale
che comporterà nel 2018 a
bandire la gara d’appalto per la
realizzazione della variante
della Tremezzina». 

Questo il passaggio clou di
un’articolata nota inviata ieri
dai parlamentari Mauro 
Guerra (sindaco di Tremezzi-
na) e Chiara Braga. Un mese e
qualche giorno dopo il via libe-
ra ai 9,8 chilometri di variante -
gran parte dei quali in galleria -
da parte del Soprintendente
Luca Rinaldi («Il progetto è
stato migliorato», così lo scor-
so 19 settembre in un’intervi-
sta esclusiva a “La Provincia”),
ecco il primo passo ufficiale di
un iter che negli anni non ha
mancato di riservare colpi di
scena. 

Lontani dai riflettori
Incassato l’ok della Soprinten-
denza, ora si lavora, lontano
dai riflettori, per arrivare alla
gara d’appalto in linea con l’an-
nuncio dato dai due parlamen-
tari comaschi del Partito De-
mocratico il 20 gennaio 2016,
quando in una lunga nota si 
spiegava che i 210 milioni di

Auto, camion, pullman turistici: viaggiare sulla Regina è davvero un incubo FOTO ARCHIVIO

«Variante, non ci sono più ostacoli»
Grandi Opere. Il sindaco di Tremezzina ha incontrato il ministro Delrio definendo il cronoprogramma della strada
Ultima firma a fine novembre, entro sei mesi i progetti esecutivi e gara d’appalto nel 2018: «Momento decisivo»

euro messi a disposizione dal-
lo Stato per realizzare l’opera -
inserita nel cosiddetto decreto
“Sblocca Italia” - erano stati
“messi in sicurezza” sino al 
2018. In buona sostanza, altri
due anni di ossigeno per la va-
riante. 

«Massima celerità»
«Il ministro Delrio, che ringra-
ziamo per il suo ruolo decisivo
in questa vicenda, ha espresso
grande soddisfazione per l’in-
tesa raggiunta e invitato la Di-
rezione ministeriale compe-
tente e i vertici di Anas a proce-
dere con la massima celerità e
impegno per consentire al ter-
ritorio di avere, nei tempi più
brevi possibili, una risposta 
adeguata ai gravi problemi di
mobilità stradale che lo afflig-
gono», affermano ancora
Mauro Guerra e Chiara Braga.

 Operativamente, ora, il cro-
no-programma prevede l’ag-
giornamento di tutti gli elabo-
rati tecnici ed i piani particel-
lari (così da chiudere definiti-
vamente la partita degli espro-
pri, peraltro per gran parte già
definita) «alla luce delle modi-
fiche che hanno consentito di
avere il parere definitivo della
Soprintendenza sul progetto
definitivo». Entro fine novem-
bre, massimo inizio dicembre
(altra data da segnare sul ca-
lendario in bella evidenza) si
chiuderà al Provveditorato
Regionale delle Opere Pubbli-
che la Conferenza di Servizi 
che approverà il progetto e da-
rà atto della raggiunta intesa.
«Inizierà così la fase della pro-
gettazione esecutiva da parte
di Anas, in un tempo stimato di
circa sei mesi, per poi procede-
re alla predisposizione e pub-

blicazione del bando di gara»,
spiega Mauro Guerra. 

All’incontro presieduto dal
ministro Del Rio - chiesto dai
due deputati lariani - erano
presenti i vertici del Diparti-
mento ministeriale interessa-
to e i rappresentanti di Anas.
«Continua così il lavoro per
dare alla Tremezzina ed a tutto
il lago un’opera attesa da de-
cenni e per la quale in questa
legislatura siamo riusciti ad af-
fermarne la necessità e l’im-
portanza a livello nazionale e
regionale», concludono Mau-
ro Guerra e Chiara Braga.
Obiettivo finale: arriverà nel 
minor tempo possibile - dopo
anni di attesa - all’apertura del
cantiere.

n La soddisfazione
di Mauro Guerra
«Un’opera
attesa
da decenni»
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